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Palazzi comunali, processi formativi dell’architettura
e dinamiche istituzionali in area subalpina occidentale

Andrea Longhi, Riccardo Rao

DOI: 10.48255/2532-4470.QUISA.79-80.2024.28

Un’ampia letteratura ha indagato le politiche con 
cui i governi municipali modellano la forma degli 
edifici e degli spazi pubblici, dedicando particolare 
attenzione alle aree in cui il fenomeno comunale si è 
manifestato con più compiutezza e persistenza1. 
La realizzazione e – soprattutto – la continua trasfor-
mazione delle domus e dei palacia comunali sono 
strumenti decisivi di costruzione ideologica del pote-
re, espressioni dinamiche dell’autocoscienza e della 
maturazione istituzionale dei comuni cittadini.

Se la storiografia ha studiato soprattutto le fonti 
formali e ideologiche delle prime realizzazioni di ar-
chitettura comunale e le origini di una sistematizza-
zione tipologica2, il progetto di ricerca da cui emer-
gono le riflessioni qui sinteticamente esposte3 
intende approfondire la dimensione processuale e le 
molteplici declinazioni territoriali delle sedi comu-
nali, in un’ottica comparativa a scala vasta. L’inter-
pretazione delle domus e dei palacia qui proposta 
sottolinea soprattutto le qualità adattive delle archi-
tetture (in funzione di diverse forme di assemblee, 
magistrature e rappresentanze), lette anche nella 
loro capacità di resilienza, ossia la possibilità di testi-
moniare la continuità dell’identità collettiva a fron-
te della mutevolezza – talora traumatica, talora sfu-
mata – delle istituzioni civiche e dei soggetti politici.

La “costruzione della forma” – tema proposto alla 
nostra attenzione – sarà declinato nella relazione tra 
forme istituzionali e forme architettoniche, colte nelle 
loro dinamiche trasformative in alcuni contesti geo-
storici subalpini occidentali, posti ai margini del fe-
nomeno comunale lombardo4, con un confronto 
serrato tra la storia delle istituzioni (con un’attenzio-
ne verso il lessico usato nelle scritture, i quadri nor-
mativi, i profili biografici dei magistrati, gli usi degli 
spazi e le pratiche sociali) e la lettura critica delle fab-
briche, degli spazi pubblici e dei tessuti insediativi.

1.  Il quadro geostorico e le civitates

Nel Piemonte sud-occidentale la maglia di mu-
nicipia antichi nel corso del Medioevo si riduce 

alle civitates episcopali di Torino, Asti e Alba, e dal 
XII secolo si affermano comuni con distretti li-
mitati a una decina di villaggi o poco più, i cui 
sviluppi istituzionali sono condizionati dai mo-
delli urbani, dall’inserimento nei circuiti dei po-
destà forestieri e dalla creazione di società di po-
polo5. Nel complesso, per tutti i comuni dell’area, 
la fase di autonomia si conclude – anzitempo ri-
spetto al resto d’Italia – con l’ingresso in domi-
nazioni sovra locali di scala regionale.

L’indagine affronterà il tema delle sedi comuna-
li di cinque borghi nuovi (Cuneo, Mondovì, Mon-
calieri, Fossano e Cherasco), fondati tra gli ultimi 
anni del XII secolo e il primo terzo del Duecento 
per iniziative comunali e signorili locali6, e di un 
centro (Savigliano) che vive nel XIII secolo rilevan-
ti processi di trasformazione. Altri due borghi (Sa-
luzzo e Pinerolo) sono di precedente impianto, ma 
il loro sviluppo è interrelato con le politiche territo-
riali delle dinastie signorili dell’area, di cui diventano 
di fatto proto-capitali7 (fig. 1).

Volendo allargare l’attenzione agli sviluppi dei 
palazzi pubblici oltre la fase iniziale, è utile consi-
derare sinteticamente come i comuni si inquadri-
no nella formazione dei principati territoriali. Pi-
nerolo, Moncalieri e Torino dalla seconda metà 
del Duecento fanno stabilmente parte dello spa-
zio sabaudo (dal 1295 principato di Savoia-Aca-
ia)8; anche Fossano, dopo alcune oscillazioni fra 
Angiò e marchesato di Saluzzo, nel 1314 si assog-
getta a Filippo di Savoia-Acaia9. Cuneo, Saviglia-
no, Cherasco e Mondovì, insieme ad Alba, dal 
1259 divengono angioine10, e solo dalla metà del 
Trecento si inseriscono progressivamente nell’or-
bita sabauda. L’intero quadrante regionale sudoc-
cidentale, infine, diventa nel corso del Trecento 
terreno di scontro tra i Visconti, i marchesi di 
Monferrato e i conti di Savoia.

Considerando preliminarmente l’esperienza co-
munale nelle civitates, la letteratura su Asti, Alba e 
Torino11 fa emergere una scarsa rilevanza monumen-
tale dei palazzi pubblici e l’utilizzo per funzioni civi-
che di spazi porticati adiacenti a centri ecclesiasti-
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Fig. 1 – Il contesto geografico subalpino occidentale e i borghi di fondazione dei secoli XIII-XV (elaborazione da Comba, Longhi, Rao 
2015, p. 329), con indicazione dei centri citati nel saggio; con il pentagono bianco le civitates, con il cerchio grigio le fondazioni 
di area sabauda, con il quadrato bianco quelle saluzzesi, con il cerchio bianco le iniziative cuneesi e monregalesi, con il quadrato 
grigio le fondazioni albesi, chieresi e astigiane, con il triangolo i centri nel marchesato di Ceva, con l’ovale altre iniziative, con il 
pentagono grigio gli altri centri citati nel saggio (supporto cartografico: elaborazione LARTU-DIST).

ci o di palazzi privati; al contrario, le civitates 
dell’area orientale della regione (Novara, Vercelli, 
Alessandria)12 presentano fin dal primo Duecento 
legami evidenti con l’arte comunale lombarda. L’as-
senza di “modelli” architettonici riconoscibili nelle 
città dominanti del Piemonte sud-occidentale po-
trebbe indurre anche nei borghi di ambizioni urba-
ne della medesima area una scarsa attenzione al 
ruolo monumentale e urbanistico delle sedi comu-

nali. La mappatura a scala territoriale lascia invece 
intuire soluzioni diverse e dinamiche, in cui gli spa-
zi del potere civico – sovente polifunzionali – gio-
cano comunque un ruolo chiave nella strutturazio-
ne e nella percezione dell’insediamento, soprattutto 
nella fase tardo-duecentesca di affermazione delle 
società popolari. La natura talora episodica o 
sfuggente delle attestazioni documentarie impone 
tuttavia prudenza metodologica nel porre in diret-
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ta relazione – tanto topografica quanto cronologica 
– le fonti documentarie e le architetture (siano esse 
evidenze materiali attuali o testimonianze iconogra-
fiche storiche). Il quadro di insieme offerto dall’ap-
proccio estensivo porta dunque a dedicare specifica 
attenzione ai processi trasformativi, messi in relazio-
ne con i mutevoli usi sociali degli spazi e con i diver-
si valori che, nel quadro di istituzioni comunali fra-
gili, plasmano la forma dei luoghi.

2.  I borghi nuovi e i contesti di rinnovo urba-
nistico

L’indagine ha approfondito la trasformazione 
degli spazi comunali in sei “quasi città” del Piemon-
te centro-meridionale13, le cui politiche insediative 
erano già state indagate in un progetto di ricerca si-
stematico sui borghi nuovi14. Si darà brevemente 
conto, in questa sede, del rapporto tra attestazioni 
documentarie e trasformazioni architettoniche, ri-
mandando a un precedente contributo per una di-
samina analitica delle fonti scritte e materiali15.

Nell’area di studio, Savigliano registra la più an-
tica menzione di una domus comunis: è attestata nel 
1224, durante il mandato del podestà di origine 
milanese Alberto Crivelli.16 Il termine palacium, ri-
ferito al medesimo edificio, compare solo nel 1319 
durante la seconda dominazione angioina, quando 
il palazzo resta il principale luogo del potere civile, 
sebbene vi siano raffigurati gli stemmi provenzali17. 
Il palacium è identificabile con l’edificio in fregio 
all’asse che unisce la platea mercatale con il sagrato 
della canonica di Sant’Andrea, polo ecclesiastico 
dell’espansione insediativa di età comunale, alterna-
tivo all’originario nucleo abbaziale18: peraltro, il co-
mune aveva già convocato le sue prime riunioni in 
quest’area, ossia nella chiesa di Sant’Andrea (1205) e 
nel mercato (1217). I restauri – di approccio decisa-
mente integrativo – hanno consentito di riconoscere 
un edificio porticato a due piani, con tre fornici nel 
basamento (su uno sviluppo di circa 15 metri) e 
quattro aperture superiori, sottese a un unico spazio 
profondo circa 8 metri19 (fig. 2). La torre ora definita 
del comune è invece attestata dal 1411 al lato oppo-
sto della platea, dove Ludovico di Savoia-Acaia aveva 
fatto costruire nel 1404 un «resettum novissimum»: 
la comunità nel primo Quattrocento avvia pertanto 
il processo di monumentalizzazione di un fulcro ci-
vico nuovo, in prossimità del nucleo dinastico20.

Nel borgo nuovo di Moncalieri la prima attestazio-
ne di un porticus comunis è del 1231, pochi mesi dopo 
il trasferimento della comunità dal villaggio di Testo-
na: anche in questo caso il podestà è milanese (Guido 
da Subinago); una domus è indicata per prima volta 
soltanto nel 1243.21 Il portico è attestato come luogo 
di riunione dell’assemblea, per la stipula di atti e per 

l’esercizio della giustizia, mentre i consigli municipa-
li sono tenuti nella chiesa di Santa Maria e, in un’oc-
casione (1253), nel convento dei Minori, ossia in edi-
fici religiosi adiacenti agli spazi che costituiranno la 
platea22. Solo dal 1276 il portico della domus comu-
nis si impone come luogo privilegiato per le riunioni 
consiliari e l’esercizio della giustizia. L’affermazione 
dei Savoia, dalla metà del Duecento, non comportò 
l’appropriazione dinastica degli spazi comunali, poi-
ché i luoghi di residenza degli ufficiali signorili erano 
nel castello; nei primi capitoli statutari il «sedimen 
vacuum» di fronte alla domus comunale resta di-
sponibile «ad opus comunis»23. Norme successive 
stabiliscono la creazione nella platea di un edificio 
destinato a ospitare le attività artigianali e mercanti-
li, mentre ordinano che la domus comunis (dal primo 
Trecento definita palacium) venga sopraelevata, in 
modo che al piano superiore si possano tenere i con-
sigli24: il riconoscimento del peso delle attività eco-
nomiche è dunque associato al maggior rilievo dato 
al comune “popolare”, saldamente inquadrato nella 
dominazione sabauda. Il sedime dell’edificio – ven-
duto, frazionato nel 1623 e riplasmato – è identifica-
to nell’area meridionale della platea, poco distante 

Fig. 2 – Savigliano, palazzo comunale, fronte verso la platea 
dell’espansione occidentale del borgo, così come ripristinato a se-
guito dei restauri integrativi degli anni Ottanta del Novecento 
(foto dell’autore).
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dai Minori (attuale palazzo Gianazzo di Pampara-
to)25. La forma medievale dell’edificio – a due livelli, 
con tre fornici in basso e aperture al piano superiore – 
è evocata della più antica rappresentazione di Monca-
lieri, ossia il disegno di Pietro Bombarda del 159626 
(fig. 3). L’attuale palazzo civico, nella parte sommi-
tale della piazza, è stato acquisto da privati e adibito 
a sede comunale nel 161527.

Una domus comunis è precocemente attestata a 
Mondovì sin dal 1233, a pochi anni dalla seconda 
fondazione del borgo nuovo (1231-1232), Tuttavia, 
è solo nel 1282, durante la polarizzazione del con-
flitto fra popolo e aristocratici, che si torna a men-
zionare una domus «in qua celebrantur consilium», 
il cui ruolo si evidenzia nel quadro del rafforzamen-
to dell’autonomia comunale rispetto al vescovo di 
Asti28. Nel frattempo, i consigli monregalesi si era-

no tenuti nella platea, nella curia del vescovo e in 
abitazioni private prospettanti sulla platea. Nel 1301 
la domus è definita palatium «ubi ius redditur»; 
anche durante la seconda dominazione angioina 
(1305-1347) e sotto i Savoia il palazzo continua a 
ospitare le magistrature e i consigli del borgo. L’ori-
ginaria sede comunale è tradizionalmente identifica-
ta con l’edificio a sud della platea, denominato Palaz-
zo di Città, che presenta evidenze materiali quattro-
centesche29. Sembra tuttavia più convincente ipotiz-
zare che il palatium sia individuabile nel cosiddetto 
Palazzo del Governatore (sede del vicario ducale)30, 
a nord-ovest della piazza31 (fig. 4). Il rilievo del com-
plesso32 ha riconosciuto due cellule, su tre livelli, ri-
feribili a fine Duecento/metà Trecento. In particola-
re, in fase con il fregio ad archetti pensili è ricono-
scibile una figura dipinta piumata (fig. 5), riferibi-

Fig. 3 – Pietro Bombarda, Tippo o sij figura dil finaggio contenzioso tra Monchalieri et Truffarello […], 20 aprile 1596 (Archivio 
Storico del Comune di Moncalieri, s. V, p. I, n. 57); al centro della rappresentazione di Moncalieri il blocco del palazzo comunale, a 
due piani su arcate, prospettante sulla platea, a valle della collegiata di Santa Maria della Scala e di fronte al convento dei Minori. 
(su concessione dell’Archivio Storico della Città di Moncalieri, divieto di ulteriore riproduzione).
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Fig. 4 – Mondovì, Palazzo del Governatore, identificabile con la sede comunale medievale, esito dell’accorpamento di due particelle 
sul lato nord della platea centrale del borgo (foto dell’autore).

Fig. 5 – Mondovì, Palazzo del Governatore, dettaglio della figu-
ra dipinta a ridosso del fregio di coronamento della particella 
sinistra del palazzo (foto dell’autore).
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le all’orizzonte cronologico di fine XIII secolo33, anni 
in cui emerge la definizione di palacium.

A Cuneo l’attestazione documentale di un porti-
cus iustitie o comunis e di una domus comunis avvie-
ne tra il 1241 e il 1244, poco dopo la rifondazione 
del borgo (1230 circa); in tale sede – sull’asse retto-
re della platea – da metà Duecento convergono i 
consigli e la stipula degli atti comunali.34 Nel 1259 
si ha un’isolata menzione di un palacium comunis, 
nell’atto di cessione della sovranità del borgo a Car-
lo I d’Angiò: la scelta lessicale sembra rispondere 
alla volontà di affermazione del potere comunale alla 
vigilia della sottomissione; tuttavia, con la domi-
nazione angioina (1259-1276)35 il palazzo diviene 
probabilmente la sede del conte o della curia regia. 
La ripresa dell’espressione palacium comunis avviene 
con il ripristino dell’autonomia comunale, quando 
è attestata anche una società popolare: l’edificio si 
presenta ormai come una struttura che poteva acco-
gliere fino a 250 persone, e segna il paesaggio ur-
bano della platea in età moderna (fig. 6). Il sedi-
me del palacium è identificabile con l’area adia-
cente l’attuale Torre civica, attestata da metà Tre-
cento; le riplasmazioni settecentesche dell’isolato 
non consentono di riconoscere elementi medieva-
li, salvo un merlo riscontrato in occasione di re-
centi restauri36.

Nei primi tempi dopo la fondazione del borgo 
(1236), Fossano sembra priva di una sede comuna-

le: le riunioni consigliari avvengono nella chiesa di 
San Giorgio e nella nuova canonica di Santa Maria 
e San Giovenale. È attestata nel 1255, l’esistenza 
di una domus comunis a due piani, che insiste sul-
la platea comunis, documentata già dal 1253; pro-
prio nel medesimo anno, il podestà di origine asti-
giana Guglielmo Laiolo fa ratificare alle quattro 
comunità originarie la messa in comune dei loro 
diritti: si può dunque comprendere la contestuale 
necessità di rafforzare sul piano simbolico e archi-
tettonico la riconoscibilità di un governo comuna-
le unitario37. Nel 1277, dopo la dominazione an-
gioina e in un periodo di rafforzamento del comune 
di popolo, è attestata per la prima volta l’espressio-
ne palacium comunis, quale sede dei consigli e della 
giustizia; dal 1304 è documentata la presenza di una 
torre (o bicocha). Sotto i Savoia-Acaia (dal 1314) 
il palazzo mantiene le funzioni civiche, mentre gli 
ufficiali sabaudi prendono residenza in una domus 
domini sulla platea, pur apponendo gli stemmi di-
nastici (come a Savigliano) sull’edificio comunale.38 
Lo studio delle trasformazioni medievali del palaz-
zo, riplasmato in forme barocche e tuttora sede del 
comune39, (fig. 7) è possibile grazie a una perizia 
statica del 1810, che documenta40 gli archi ogivali 
al piano terreno (sviluppo del fronte di circa 15 me-
tri) e la torre, aggettante verso la crociera viaria,41 
(fig. 8) visibile quindi nella prospettiva di entram-
bi gli assi rettori.42

Fig. 6 – Filippo Codazzo, veduta a volo d’uccello di Cuneo, ante luglio 1600, che riprende il dipinto di Pietro Dolce relativo all’asse-
dio del 1557 (Museo Civico di Cuneo, Archivio Cartografico, n. 27, edito in La più antica cronaca di Cuneo: di Giovan Francesco 
Rebaccini?, Cuneo 1981): al centro della “piassa” porticata, il il palazzo e la torre comunale (indicata con «N»).
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Dopo la fondazione di Cherasco nel 1243, una 
domus comunis è attestata la prima volta durante la 
seconda dominazione angioina, nel 1309. Una tor-
re è documentata indirettamente dal 1328 (anno in 
cui è anche usata per la prima volta la denomina-
zione di palacium), i portici dal 1339.43 L’edificio, 
tuttora sede comunale, è posto sull’angolo nord-est 
della crociera centrale del borgo (fig. 9): un corpo 
di fabbrica longitudinale è affiancato da una torre 
(alta circa 36 m, sezione circa 5 x 7 m), che presen-
ta l’inconsueta soluzione di un basamento passante 
con quattro fornici44, su spalle lapidee scarpate, che 
presuppongono l’originario isolamento della torre 
rispetto al palazzo, sviluppatosi poi lungo i due 
bracci platea (sviluppo di 40 m verso nord) con 
l’accrescersi della complessità della macchina am-
ministrativa. Le recenti letture termografiche e stra-
tigrafiche45 consentono di leggere il processo ag-
gregativo più articolato tra i casi qui presentati 
(sviluppo per addizioni longitudinali, sopraeleva-
zioni e inspessimenti di manica), coerente con le 

scritture di età angioina e viscontea che attestano 
l’esistenza contestuale di domus comunis, domus ca-
pitanei e domus potestatis 46. La torre stessa ha subi-
to almeno tre significative fasi di trasformazione, 
la cui interpretazione periodizzata resta dubbia: 
perno visivo posto dal comune fondatore (Alba) 
nell’incrocio centrale47, emblema della breve sta-
gione di autonomia (1277-1303), o struttura di 
primo Trecento – come la lettura delle stratifica-
zioni architettoniche consiglierebbe48 – espressio-
ne dei rapporti tra la comunità e le dominazioni an-
gioina e viscontea? Uno stemma gigliato sul fronte 
ovest è da identificarsi con l’effigie degli Orléans: 
significativamente, il giuramento di tutti i capifa-
miglia a Louis d’Orléans avvenne nel 1387 sotto il 
palazzo comunale49.

3.  I centri dinastici

Pinerolo, insediamento di origine monastica, 
entra stabilmente nello spazio sabaudo dal 1244, 

Fig. 7 – Fossano, il palazzo comunale nella sua redazione sette-ottocentesca (a sinistra), affacciato sull’asse rettore nord-sud del borgo 
nuovo, nella crociera centrale.
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diventando dal secondo decennio del Trecento il 
polo principale della corte e dell’amministrazione 
dell’appannaggio Savoia-Acaia50. Una domus co-
munis è attestata fin dal 1246,51 ma prevale l’uso 
dei poli ecclesiastici e del convento dei Minori. 
Secondo l’erudizione ottocentesca, tuttavia, sa-
rebbero attestate fasi costruttive rilevanti – tra cui 
l’edificazione di una torre – negli anni Venti del 
Trecento,52 proprio mentre il vicino castrum era 
oggetto di sostanziali trasformazioni in chiave di-
nastica53; nel 1313 risulta episodicamente un por-
ticus communii Pineroli54. Estese demolizioni han-
no coinvolto il Borgo nel Seicento: grazie ai cata-
sti del 142855 è però possibile individuare almeno 
i supposti sedimi della domus e della torre, in due 
isolati sul lato nord della platea porticata del Bor-
go Superiore.

Le istituzioni comunali di Saluzzo si sviluppano 
nella seconda metà del Duecento, sotto lo stretto 
controllo della dinastia marchionale, avvalendosi 
di edifici religiosi, spazi pubblici e abitazioni pri-
vate. La tardiva attestazione di una domus comunis 

risale al 1378, quando ormai diversi comuni del 
marchesato, anche minori, avevano una loro sede 
(Dronero 1327, Racconigi 1337): eretta nella platea 
del Borgo Superiore, si presentava con portici al 
piano terra, allestiti per l’attività notarile e, almeno 
dai primi decenni del Quattrocento, il banchum 
iuris; al piano superiore si riuniva il consiglio mu-
nicipale56. Ai tempi del marchese Ludovico I (entro 
il 1462), con il superamento della fase di maggior 
antagonismo tra comune e signori, è promossa la 
riplasmazione dell’edificio: attorno alla platea con-
vergono i luoghi più rilevanti del potere della ca-
pitale del principato. Con soluzioni decorative ag-
giornate, ma in continuità con il precedente asset-
to, il palazzo ripropone un’area porticata e un’aula 
magna al livello superiore, la cui leggibilità è stata 
chiarita dal recente intervento di recupero (fig. 10). 
Riguardo alla torre, il restauro ottocentesco ha 
compromesso la possibilità di un’analisi stratigra-
fica della base dell’edificio: è però ipotizzabile che 
la sua costruzione preceda l’intervento sul palaz-
zo del 146257.

Fig. 8 – Pietro Bernardo Scala, Élevation de la Façade de la dite Maison tel qu’ell’est, 1810 (Archivio Storico del Comune di Fossano, 
Disegni architettonici, Fondo repubblica francese, 10.1.11): a destra la parte medievale con la torre, precedente la riplasmazione se-
condo il progetto settecentesco di Mario Quarini, già realizzato nella particella a sinistra. 
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4.  Appunti comparativi

Evidenziamo in conclusione alcuni nessi tra le 
trasformazioni delle forme istituzionali e gli adat-
tamenti delle forme architettoniche e urbanistiche. 
Prescindendo della mobilità delle sedi comunali nel-
le civitates vescovili e dal ritardo saluzzese, quasi tut-
ti i borghi indagati identificano una propria domus 
civica nel secondo quarto del Duecento, a partire 
dalla menzione di Savigliano del 1224. Per i borghi 
nuovi l’attestazione di un’architettura comunale av-
viene entro i 15 anni circa dalla fondazione o rifon-
dazione (Moncalieri 1231, Mondovì 1233, Cuneo 
1241, Fossano 1253), orizzonte in cui si colloca an-
che Pinerolo (1244). Fa eccezione il borgo nuovo di 
Cherasco, la cui domus è attestata soltanto nel 1309, 
agli inizi della seconda dominazione angioina. Le 
domus duecentesche emergono nella documenta-
zione durante governi podestarili: esprimono da 
un lato la rappresentazione dell’autonomia civica 
secondo modelli di ispirazione urbana, dall’altro 
l’esigenza di centralizzazione a fronte delle diverse 
provenienze delle comunità fondatrici, come si vede 
bene nel caso di Fossano. L’intreccio di fonti ico-
nografiche ed evidenza materiale documenta questa 
prima generazione di sedi civiche come strutture re-

lativamente modeste, porticate con tre fornici al pia-
no terreno, a manica semplice (domus di Savigliano, 
Moncalieri e Fossano). Il ruolo dei podestà di origi-
ne milanese nella fondazione o rifondazione dei bor-
ghi nuovi è probabilmente un importante veicolo 
del modello-base del palazzo lombardo.

La creazione di una sede civica è sempre asso-
ciata alla connotazione della topografia e del pae-
saggio urbano della platea, cuore dei borghi nuovi 
(crociere di Fossano e Cherasco, asse rettore di Cu-
neo, piazze di Mondovì e Moncalieri) e delle ri-
strutturazioni urbanistiche di quasi-città consoli-
date (espansione di Savigliano, borghi superiori di 
Saluzzo o Pinerolo). A fronte della modestia dell’ar-
chitettura, assume un ruolo rilevante il rapporto 
tra lo spazio porticato nel basamento della domus 
e lo spazio aperto della platea, quasi che il vero 
palazzo comunale, sia l’invaso ampio e allungato 
della platea, struttura urbanistica su cui si con-
centreranno nel Trecento importanti interventi di 
regolarizzazione (di portici, fronti e accessi) e ag-
giornamento funzionale (sedi mercatali e artigia-
nali), promossi dai comuni stessi o dai funziona-
ri dei principati territoriali. Nel Piemonte sud-occi-
dentale pare evitata la perimetrazione e la chiusura 
delle aree circostanti i palazzi, come pure la chiu-

Fig. 9 – Cherasco, palazzo e torre comunale, nella crociera del borgo nuovo (foto dell’autore).
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sura a corte dei processi aggregativi. Rilevante, poi, 
il ruolo delle torri, con impatto paesaggistico note-
vole tanto in contesti di crinale (Saluzzo, Pinerolo) 
quanto in pianura (Savigliano), con l’interessante 
soluzione della torre “passante” nelle crociere di 
Cherasco e Fossano.

In corrispondenza con l’ascesa di movimenti 
popolari dall’ultimo quarto del Duecento si verifi-

ca una rilevante fase di adeguamento funzionale 
dei palazzi: è quanto avviene a Mondovì (accorpa-
mento di cellule), Moncalieri (sopraelevazione) e 
probabilmente Cherasco (sviluppo longitudinale 
della fabbrica). L’investimento materiale nel pro-
cesso di adattamento del palacium coincide con il 
superamento della pluralità di spazi pubblici e re-
ligiosi a uso civico. 

Fig. 10 – Saluzzo, palazzo comunale, fronte verso la platea del Borgo Superiore (a destra), esito dei recenti interventi di restauro; 
in distanza, il campanile della collegiata, ora cattedrale, nel piano (foto dell’autore).
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L’affermazione dei principati territoriali determi-
na un’interessante dialettica identitaria, non neces-
sariamente conflittuale, che dimostra la resilienza 
delle sedi civiche: sotto l’egida sabauda a Moncalie-
ri – e probabilmente a Fossano e Pinerolo – si po-
tenziano le sedi esistenti; a Cherasco viene addirit-
tura registrata la prima attestazione di un edificio 
civico durante il dominio angioino. Piuttosto, i si-
gnori sono ben attenti ad apporre i loro simboli sui 
palazzi (come a Savigliano, Fossano o Cherasco). 
Il XV secolo resta un periodo vivace, soprattutto nel 
ridisegno di nuovi equilibri urbanistici in rapporto 
con gli spazi signorili: si pensi ai palazzi di Saluzzo e 
Pinerolo all’ombra dei castelli dinastici, ma anche 
alla torre civica di Savigliano a fianco del ricetto sa-
baudo. Sono attestate anche scelte di abbandono 
delle prime sedi comunali a favore di edifici relazio-
nati in modo più convincente con la rimodellazione 
degli spazi pubblici, come sembra avvenire a Mon-
dovì, Moncalieri, Torino e nella stessa Savigliano.

Un’ultima riflessione riguarda il lessico: domus 
comunis è l’espressione usata in maniera esclusiva 
nei decenni centrali del XIII secolo e che, nono-

stante le prime attestazioni del termine palacium 
tra gli anni settanta del Duecento e i primi decenni 
del Trecento, resta vitale anche successivamente. Si 
tratta di una scelta caratteristica dei notai piemon-
tesi che, con poche eccezioni, la adottano anche ad 
Alba e Asti. L’uso di un vocabolo a forte valenza 
pubblicistica quale palacium – che entra in uso in 
un periodo di impronta istituzionale popolare e pro-
tosignorile – pare riconducibile alla volontà di rap-
presentazione ideologica dei comuni; una volontà, 
tuttavia, che non sempre si esprime anche con tra-
sformazioni architettonico-edilizie. 

In sintesi, in quest’area di frontiera del fenome-
no comunale, il tema del palazzo pubblico viene 
declinato – attraverso i diversi scenari geopolitici – 
con un percorso segnato da discontinuità, da solu-
zioni modeste e da occasionali monumentalità, per 
lo più costruite di concerto con i signori: le “paro-
le” e le “cose” si relazionano con equilibri diversi, 
segnati da architetture semplici e adattabili, ma iden-
titariamente resilienti, capaci di caratterizzare in 
modo originale ma discreto la costruzione dei pae-
saggi urbani e dei paesaggi documentali.

Abstract
The paper outlines the methodological aspects and comparative outcomes of an interdisciplinary research project developed with-
in a cross-border institutional framework, focusing on the value of municipal seats. It discusses cases from southwestern Piedmont, 
emphasizing the relationships between urban and architectural choices in ancient episcopal cities (Asti, Alba, Turin), dynastic seats 
of territorial princedoms (Pinerolo, Saluzzo), and lively new towns of both communal and seigniorial foundation (Cuneo, Mon-
dovì, Cherasco, Savigliano, Moncalieri). Launched in 2016, the research project aims to construct a digital atlas of communal 
power spaces, both in well-known areas with a deeply rooted communal culture and in seemingly more peripheral areas.

Keywords
Communal architecture, communal palaces, medieval city, new towns, territorial princedoms.
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